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Il Volante Mono razza: una particolarità Citroën 
 
       Di Maurizio Baiocchi 
 
 
Originale, innovativa, geniale, la Citroën DS alla sua presentazione nel 1955 ha sconvolto il mondo 
dell’automobile, com’era fino allora conosciuto. Tra le sue tante particolarità, di stile e di tecnica, ve 
ne era una che ha poi caratterizzato quasi tutti i modelli della Casa per quarant’anni: il volante 
mono razza.  
Nella DS, infatti, il volante, oltre che essere lo strumento che trasmette al conducente le nuove 
sensazioni di guida della vettura, diventa anch’esso un elemento di stile del tutto inedito: la 
colonna dello sterzo, è curvata e appiattita alla sua estremità, formando un’unica razza, saldata 
alla corona e ricoperta da un filo di nylon arrotolato con la funzione di isolare le mani e favorire la 
presa. 
Inizialmente, il volante di questa inedita forma, sconcerta pubblico e critica. Anche all’interno del 
Bureau d’Études si erano manifestate resistenze a questa idea dell’ingegnier André Lefebvre. Dato 
che delle centinaia d’idee che nascevano al Bureau, solo una percentuale minima era approvata 
per la produzione, molti all’interno pensavano che anche questo bizzarro progetto fosse sostituito 
da uno nuovo, che facesse dimenticare il precedente. Invece, Lefebvre era persuaso del valore 
tecnico e industriale di tale volante, già testato sul Biscooter Voisin presentato al Salone di Parigi 
del 1950, e insistette per portarlo avanti fino alla versione definitiva. 
Uno dei presupposti della forma del volante mono razza erano i vantaggi in materia di sicurezza. 
All’epoca, le auto avevano delle colonne dello sterzo rigide, in un unico pezzo, che abbinate a un 
volante tradizionale, erano responsabili di gravi traumi alla cassa toracica dei conducenti in caso di 
urti violenti. 
Il volante mono razza rappresentava allora un progresso considerevole, per l’assenza del mozzo 
centrale e per la sua capacità di deformarsi. E’ per questo motivo che l’unica razza del volante è 
inclinata di circa 45° verso sinistra, in modo da trovarsi disassata rispetto al conducente. 
I fatti dimostrarono che Lefebvre aveva ragione. Il famoso volante s’iscrive a pieno titolo nella 
corrente funzionalista dell’epoca, e il suo aspetto insolito ne farà il tramite privilegiato delle 
sensazioni di guida e delle straordinarie qualità stradali della DS. 
Forte di questa constatazione, e passato l’iniziale effetto sorpresa, questo nuovo volante si 
diffonderà ben presto, e per lungo tempo, su tutta la gamma della Casa. 
Sulla DS il volante rimase pressoché immutato, con ben poche modifiche, per tutti i vent’anni di 
carriera.  
 
Per trovare un altro modello Citroën con un volante del genere si dovette attendere il 1961, con la 
presentazione dell’Ami6, ultimo modello che aveva l’impronta di Flaminio Bertoni, per lo stile, e di 
André Lefebvre, per la tecnica. L’Ami era rivolta a una clientela che, stanca di viaggiare in 2CV o 
con Traction usate, ma che non poteva accedere alla DS o all’ID, si ritrovò al volante (mono razza, 
molto simile a quello dell’ammiraglia DS) di questa simpatica vettura, economica e facile da 
guidare. 
Quando cominciarono gli studi per il Modello S, che doveva inizialmente essere una versione 
sportiva della DS, sì approfondì il comportamento della direzione di una vettura ad alta velocità, 
basandosi anche sui movimenti degli aerei a reazione, che avevano comandi molto diretti e 
richiedevano un’elevata precisione di pilotaggio. Al Bureau d’Études si pensò anche che se il 
rapporto dello sterzo fosse uguale a 1 (come in una motocicletta), si poteva fare a meno del 
volante, sostituendolo con un semplice manubrio o una cloche! 
L’evoluzione del Modello S portò alla nascita, nel 1970, della SM, vero “inventario d’invenzioni, 
portate, l’una dopo l’altra, a un grado assoluto di perfezione” (come recitavano i cataloghi di 
presentazione), che rappresentava la vetrina tecnologica del savoir-faire Citroën.  
Sulla SM, gli sviluppi dell’idraulica e l’adozione dello sterzo Diravi, comportavano un comando 
molto diretto per una guida “a punta di dita”, che portò all’adozione di un nuovo volante ovale (che 

si abbinava agli strumenti della stessa forma) in materiale plastico con mozzo centrale imbottito, 
che rappresentava l’ultima evoluzione in materia di sicurezza dell’epoca, con un rigonfiamento 
centrale che prefigurava i volanti attuali dotati di airbag. La mono razza era verticale, piuttosto 
larga, con stemma dorato raffigurante il double-chevron. 
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Nello stesso anno, è presentata la GS, nuovo modello medio della Casa, che riceve ugualmente il 
suo volante mono razza, realizzato con una mousse termoformata. 
Nel 1974, è presentata la CX, che andrà a sostituire la DS e sarà l’ultimo modello che manteneva 
le peculiarità tipiche Citroën, prima del passaggio della Casa sotto il controllo Peugeot. 
Lo stile interno, è dovuto a Michel Harmand; l’originalità della “lunule”, la plancia strumenti a forma 

di semi-sfera tronca che comprende anche i comandi posti nei satelliti laterali, colpisce 
maggiormente rispetto all’evoluzione del volante mono razza, qui in una versione di ampio 
diametro, con razza verticale forata. 
Il concetto dei satelliti laterali, abbinato sempre a un volante mono razza, si ritrova anche in diversi 
altri modelli degli anni Settanta e Ottanta: Visa, GSA, BX. 
Nello stesso periodo e fino agli anni Novanta, nei vari prototipi di stile e di tecnica, sviluppati dal 
Bureau d’Études, dal “Progetto L” (prefigurazione della CX) alla Karin, dall’Eole all’Activa, il volante 
mono razza rimane un elemento caratterizzante, spesso abbinato a nuove soluzioni per i comandi. 
La XM, che sostituirà la CX nel 1989 quale nuova ammiraglia della Casa, avrà l’onore di portare 
l’ultimo volante mono razza Citroën, che nelle versioni più lussuose, riceve il rivestimento di pelle e 
i comandi della radio sulla razza centrale.  
 
Con gli anni Novanta, la purezza dello spirito originale che aveva caratterizzato il volante mono 
razza della DS, ha sempre più difficoltà ad adattarsi alle nuove regole e imposizioni, di stile e 
d’immagine. In un periodo piuttosto buio per l’originalità Citroën, il mono razza appare come un 
“volante al ribasso”, dall’aspetto fragile. Solo una clientela di fedelissimi, rimane attaccata a questo 
particolare. Il volante mono razza non è condannato in sé, ma perché sinonimo di una Marca in 
perdita d’identità, e la cui immagine è troppo legata a un passato che la Casa stessa pare 
dimenticare. 
Incapace di suscitare le emozioni di un tempo, vittima della fredda logica economica dopo aver 
subìto gli eccessi dei suoi ingegneri, persa l’autonomia nell’ambito del gruppo PSA, Citroën perde 
anche la sua esclusività e dovrà conformarsi al resto del mondo dell’automobile. 
E così con il restyling del 1995, la XM perde il suo volante mono razza, ufficialmente a causa 
dell’adozione dell’airbag, per montarne uno “normale”. Anche gli altri modelli del periodo, dalla ZX 
alla Xantia, dall’AX-restyling alla Saxo, avranno un volante a due, tre o quattro razze. 
 
Fortunatamente, in questi ultimi anni, lo stile Citroën torna a presentare proposte interessanti ed 
originali. La tecnologia attuale consente soluzioni “drive by wire” che permettono di sopprimere 

ogni collegamento meccanico tra il volante e le ruote, sostituito da collegamenti elettronici, 
consentendo il libero posizionamento dei vari comandi e nuovi spazi di libertà creatrice per gli 
stilisti, anche per la forma e le funzioni del volante. I prototipi C-Crosser e C-Airdream utilizzano 
questa tecnologia. 
Anche se non si ha un ritorno tout-court al volante mono razza, sono lanciati modelli di serie che 
hanno nel volante elementi di originalità. 
La C3 del 2002 utilizza un volante a tre razze, ma con quella centrale particolarmente in evidenza 
e che quindi richiama il patrimonio genetico della Casa. La C4 del 2004 presenta la novità, in prima 
assoluta per un’auto di serie, del volante a mozzo fisso, con due razze laterali inclinate che 
richiamano l’immagine del double-chevron. 
Nei mesi estivi del 2005 sono stati presentati alla stampa due prototipi, evoluzioni di modelli attuali, 
particolarmente interessanti. Una C3 in cui, grazie a dei sensori di stazionamento, il volante gira da 
solo per effettuare le manovre di parcheggio, senza intervento del conducente; questo sistema 
potrebbe essere disponibile per la produzione di serie nel 2008. 
L’ultima novità è la “C5 by wire”, che ha un “volante” multifunzione comprendente anche i comandi 
di acceleratore e freno, consentendo l’eliminazione della colonna dello sterzo e della pedaliera. Il 
volante è in realtà una specie di cloche, con mozzo fisso, che comanda uno sterzo elettrico, con 
demoltiplicazione molto diretta (1/3 di giro).    
Come in un dejà-vu, Citroën torna così a sperimentare quel “volante a manubrio” cui aveva già 
pensato circa quarant’anni fa.  
L’evoluzione del volante Citroën continua. 
 
 
Articolo pubblicato su “Le Citroën” n. 3/2005. 


